
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN IT,%LIA 

NELLA SECONDA META DEL SECOLO SIS 

I,a cultura piemontese. 

L' E K E D I T ~  nr VITTORIO ALFIERI. 

(Coat.: vedi fnsc. prec., pp. 138-50). 

QI.~ che videru e seritirono in  Vittorio Alfieri gli uomini del 
Vcntuoo e i piemontesi della generazione successiva, che ebbero nel 
Gioberti la loro voce pii1 rilta, meglio che dalla espressione dei loro 
giudizi, occasionali per Io più e semplicetneote accennati, e non 
mai raccolti e sistemati in uno studio complessivo ed organico, pu6 
apparire da una scorsa degli scritti alfieriani, una volta messo ir. 
chiaro l'anirnq con cui essi eruno ricercati e letti. Giacchè uno 
scrittore che eserciti, come l'Alfieri, una potenre azione spirituale 
e riesca a informare delle proprie idee la cultura di un'epoca, rioti 
si rappresenta alla coscienza di tutti quelli che ne subiscono l ' i n -  
flusso come un pensiero ben determinato e definito precisamente 
in tutte le sue parti ; ma opera per suggestioni convergenti e in-  
termirteiiti, che sollecitano gli animi in vari tempi e modi, riuscendo 
a suscitare sin-ipatie e sjncrgie, che soltanto agii occhi dello storico 
si cnrnpongotio in sintesi e formano un fatto unico C individuato 
COI suo significato peculiare. 
: In Alfieri, in verità, le nuovc generazioni più che un programn:a. 

..da eseguire trovavano utl atteggiamento spirituale, una personalit5, 
1 quasi la premessa d'un programma. Chi si studia di precisare i l  
suo pensiero intorno iilla religione e alla politica, che sono certa- 
mente le due. zone principali de1 campo dove si spiega fa vita pra- 
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V. LA CULTURA PIDSIONTI7SI? 203 

ticrt JellY~iomo che vuol farsi guida altrui, si grande stenro riesce 
u fermare qualche concetto positivo in cui si sia ferinato lo stesso 
Alfieri. In quesri come in altri minori argorncnti Io scrittore riesce 
piìi ad esprimere quel chc condanna con tutta la energia cicl suo 
animo, che a disegnare con netti contorni la forma de'suoi ideali. 
Spirito essenzialtnente poetico, chiuso nei motivi fondamentali della 
sua 'insyiraziox~e, egIi, ilelle prose e in tutti .gli scritti in cui si sforza 
iii dare corpo u un pensiero dottrittale e filosofico, si ripete o gira 
con osservazioni accessorie e incongrue intorno al suo tema senza 
s~~olgerlo in un organismo di parti clie si tengano e sostengano re- 
ciprocamcntc. I1 suo petisiero ha sempre corro respiro. cr: Giudicare 
e raziocinare n non fu per lui - lo disse egli stesso - « altro che 
un puro e generoso sentire n (11. E qucsto suo sentimento c l ~ e  non 
riusciva ad aprirsi la via in pensieri chiari, determinati, attuabili, 
ossia in soluzioni dei problemi che pure così profondamente lo 
nppassion:irorio, costituì il  carattere della sua persotlalith e della 
,sua poesia: tina pocsia di energia c d'impotenza ii~sicme, d'ti~ia vo- 
lontà che sì consunia in se stessa, e si travaglia tragicamente, come 
Saul, nella solitudine dello spirito diventato estraneo ni molido in 
cui dovrebbe vivere e operare; una persorialith che, sentendo que- 
sto distacco tra sè e il mondo, si estlurisce ricllo sforzo della tOr- 
.niazione di sè come potenza clte dovrà vincere qtiest'opposizione, 
C s i  valere infatti  nel moiido. Ginccliè questa è l'impressione 
: fot~damentale  che si riceve dalla lettura dell'A1fierj, di  nulla con- 
reriro, di tutto sdcg~oso, vagante coi1 animo irrequieto e nilsunte, 
i11 cerca di libertb illimitata, odiatore d'una ~irai inide cosi vaga- 
metite c genericamente concepita da poter comprendcrc, nella pas- 
sione otld'è realmente investita, ogni sorti d ì  limiti e Freni che si 

. o ~ p o ~ ~ a r i o  alla volontà dell' inciividuo :istratta~neilte raffigurato fuor 
d'ogni legarne e rapporto sociale e Storico: che, cio2, Alfieri grati- 
deggi iiella sua arte, nel suo peiisicro, nella sua vigorosa afferina- 
zioiie di sì: su110 sfondo dc1 secolo che trtitnoIira iii Italia con l'ul- 
tinio tracollo della civiltà italiana sotto l'invasione francese, in 
quanto si sequestra in  una fiera soIitudine non ptire dalla societi 
cfic gli è intorno, nella sua stessa terra natale, di1 cui si espatria, 
c in osni altro paese d i  qua e di l i  dalle Alpi, dove p:issa senza 
.contrarre saldi vincoli di nessuna specie; ma anche dalle, idee che 
questa socjcth accogiicva, dalle istituzioni. in cui era organizzata e 
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204 a AI'POSTI PER L A .  STORIA DDLl.A Cu'LTUR.4 I X  I T A L I A  

~lalle stesse cc>rrenti di critica chc si abbattevailo contro queste isri-. 
ruziorii, espfirilcndo anch'esse lo spirito di  quella socied. -41la quale 
Alfieri si oppone. Quindi il suo prux'ondo pessimisrno, sectito ds! 
Fuscolo, clic così altamente lo espresse nei Sepolcri; vidi ?Lire la 
radice profoiicla del grande :ìmorc del Leopardi. Nessun -*?ivente 
aspetto gli molccti la cura. Ma non perchè tnuitcassero soltanra gli 
uomini: muilcayuno anche le idee, rnancuva un$ fede politicu, c 

.iiliancava prima di rutro una fede religiosa. Mancava, yropriarncnre, 
ailo stesso Alfieri, jn quanto egli non 1.~. trovava nel suo tcinpo, i16 
in Italia, 112 fuori d'Italia'. 

.. hiia sul volto dell'Alficri, dice benissimo il poeta: C'; il yxl- 
Ior d e l l a  m o r t e ,  e c'h la speranza, C'è una fede. E Ia lerturn 
dei suoi scritti non è perciò argomeilro di disperazione t scuola 

. snervante di pessimismo, anzi s l lena~i~ento corroboranre clello spi- 
r i ;~ ,  e stimolo hrtissimo a tiuova vita, L'Alfieri si puD ben dire la 
gran voce della speranza per l'Italia che, caduta 1x1 profondo delle 
sciagure iiaziotiali, comincia gib a guardare alla vetta iIluniii~ata 
dcl monte, e quantunque non scorga ancora la via per salirvi, ac- 
coglie in sè siciirainente una fiducia, che rion vetri  metìo inai più:. 
.!;I fiducia che Ia via si troverh, poichè si sente gei1erosamrs;ie che 
itrovarlu bisogna. 

In Alfieri infatti risorge il scnso Canresco della p0tenz.a cl'ell'in-. 
ciividuo che ha coscicrizn di  sè nella sua solitudine: 

O grsil padre -4Iigliicl; se ctal ciel miri 
SIe iuo disccpol ilori indegno stzìrmi 
I3at cpr traendo profondi sospiri, 
Prnsti.rito iniinnzi n' tuoi fiincrei iiiai-mi; 

I%cciiti, dcfi! propizio a' bei Ilesiri, 
I?*uri r ag~ io  cii tua luce illutliinarmi. 
1.:0113, che ;i primierri eterna sloria aspiri, 
(:orirrc> Iiividia e vilth de'stringer l'armi? 
- Figlio, i' le strinsi, e cssni inen duol; ch'io itie.2i 

?;;omc in  rnl guisa a sente tatito bassa, 
I')ii 17011 pur c:ill>estarsi cu' miei piedi. 

Se in  ine fidi, il tuo sgiiardo :? che si abbiissa? 
\';i, tuoila, vinci j e, se f'ia piè t i  vedi 
Crtstor, scilza mirar, sovr'essi passa. 

i f i A  SOYWST~I alto, solo. Intorno, la morte. Ma in lui  è la sorgenre 
C I ' i r~izio d'unti iluova vita. In lui CIIC non può fare, ma scrive, e 

cicllc Iettcrc sortraitc r i l l r i  t i r a t~na  protezione dei principi, fa .;cuc)la 
sdCT2 di liberth, struinenio della crc:izione d'un popolo. Perchè con-. 
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V. LA CULTURA PIESIOSTESE 205 

alla Jibzrtìt !a Izrnrz~iide? u Noti soilo », le dice, u xlon sono, o 
. divina Liberte, spcntc affatto in tutti i moderni cuori Ic tuc co- 
centi faville: molti ne' loro scritti vanno or gua or Ih tastegg.iindu 
aicunì Jci tuoi più sacri e più infranti diritti ». Ma a cosroro rnanelr 
a il pienamente e fortemente volere » , e  contaminano le loro carte 
di vili adu!nzioni ai potenti, e per titilore uvviluppano le podie 
vgrit.i che ~porrebhero etiunciiire fra sensi oscuri eii atnbigui. Non 
cosi scrive l'Alfieri: u Io, che per nessuii'aitru cagione scriveva, se 
non perchè i tristi miei tcrnpi mi vietavan di fare; io, che ad ogni 
vcra -incalzante necessits, abbandonerei tutravia la penna per impu- 
gnare sotto il ruo nobile vessillo la spada; ardisco io a te sola de- 
dicar questi fogli n. A1 suo caro Francesco Gori, esaltato nel dia- 
logo de I,CT ijirtii sconosciuta, era sembrato che nè anche scri\ierc 
.giovasse, e al dire dello stesso AIfieri m u r o  egli rimaneva e pia  li- 
gente quando i l  Gori, fcrmo nella cont*inzione « che in nulla mi- 
gliori delle presenti lc future generazioni sarebbero n, resistcvri alle. 
esortazioni clell'amico perch; scrivesse, osserivando che « de' libri, 
beiichè poclii sian gli ottiriii .... Liasranti piire ve nc sono al ti~oxido. 
a chi volesse ben Icggerli, per ogni cosa n1 retto e*sublime vivere 
necessaria imparare )i; aggiuiigendo che uficio e dovere d'uamu 
czltamentc pensante egli era bcn altrimenti il fare cile i l  dire; clir 
ogni ben fare essendoci interdetto dai nosrri prcsenri \fili governi, 
e il virtuoso e bello dire essendo stato cosi degnarncrite prioccc- 
pato .da liberi uomini che ci' insepare il da lor prritic:iro btiic 
avearto assai maggior diritto di noi, temerith pareagli il votcr dalla 
feccia presente sorger puro ed illibaro d'eseiilpio i, : vilth impreii- 
dere a dire ciò che care non si ardirebbe giammai; stolto orgoglio 
1'offencie;e i conservi con liberi ed alti sensi, che loro non sono. 
poich6 pur si stanno »: sensi, C~ICCPB i I  Gori chc u i11 me più sc- 
catrnri da' libri, che tiiiei propri, riputerebhcro essi; e con r~gioric 
forse, vederidotiti di sì alti seilsi scvcro maestro, e di si vile vita, 
quale i la ~iOstra, arrendevo1 ciiscepolo N. Osservare e gustare le 
forti e magnanime imprese vide esli e senti essere in questi nostri 
tempi cagionc di più infelicita c dolore. cc Se.uoino mai pianse, si 
rose, e corisumò in se stesso per Io trovarsi le vie rutrc al fortc 
,operare impedite, certo », diceva il Gorj, « certo sono io stato ua 
di quelli (1). E uno sentiva pure di essere !'Alfieri, cosi eloquenre 
interpreti: del suo amico, corn'egli dopo rnorte lo idtaIizzat.:i rie!- 

(l 1 @:'l'i', ecl. I'iisciviii: S, so:)- r , 203. 
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I'atigoscia del suo dolore, simbolo quasi di  se stesso, condatitiato ;I 

iion poter praticare quella virtù a che sola è la vera, poichè agli 
altri  uomini giova; clì~ella, che conoscer si può, ma immedesin~ar- 
sela non mai, se non COI continuo, pubblico, libero e laudato eser- 
cizio di essa N. Ma, quanto a sè, l'Alfieri non dubitava di non scri- 
vere invano; e dallo stesso Gori si faceva csortarc a concedere 
libero e sublime sfogo nelle carte alla spleildida c soverchia sua 
bile, che, adoperata con discrezione, C C il pi<: iticalzante maestro 
d'ogni alto insegnamento n. a Pcnsa coi cIassici; coll'intelletto e 
coll'ariirna spazici, sc il puoi, infra Greci e Rornatii; scrivi, se il sai, 
come se da quei grandi soli tu dovessi esser letto. ... Di questo se- 
colo servilc ed ozioso, tutto, ben so, si è nausea e noia; nuIla t'itl- 
nalza; nulla ti punge ; nulla ti lusinga; ma, n0 cangiarfo tu  puoi, 
nè in un altro tu esistere, se non col pelisiero, e coi scritti ». Dai 
quali lo stesso Gori riconoscc\ra chc un qualche vantaggio sarebbe 
derivato all' Italia; non tanto dalle rime, (t nobile e dolce sfogo 
della mestizia detf'animo n, ma dalle tragedie: poichè « alla nostra 
Italia ben nltramente bisognano altezza d'animo e forza, che non 

: soavità di sospiri h (11, 
1 

Questo pensare coi Greci e coi Romani per L'Alfieri significava 
volere pienarnen~e c lorteii~cnte, stacca~~dosi con I'anirno dal sccolo 
vile e ozioso per chiudersi in  se stesso, e darvi prova d'altezza d'ani- 
m o  e forza, i n  quella liberth che non può infatti mancare all'uomo 
che sei-iza scontrrirsi coi suoi conteil~poranei, astraci~do dal mondo 
renIe, si coritei~ti di  spaziarc in quell'altro mondo puramente fan- 
tastico, che è poi la salda realiti dell'arte. Qui è Ia sua passione, 
la sua vita, la sua forza; qui la fede deI1'Alfieri; una fede incrolla- 
bile non solo i11 sc s~esso, tila i n  unii realta che non 5, ma che sarà: 
una rcalti diversa da quell:~ che egli si vedeva intorno, C ncgava; 
realta possibile soltanto in virtù del volere, comc creazione di quella 
stessa vita che egli trovava nel suo proprio animo; titia realth in- 
somma cìlc egli stesso, noti piU anima d'un uomo, ma d'un popolo, 
poteva suscirat-C. Ad essa acccnnò, con seilso profondo dcllri li- 
bcrttì propria della vita dello spirito crjstiaiiamente intesa, neII7as- 
s iorna  cc atfatto diverso da quello dei piìi n che gli parve conclil- 
sioilc, in certo 117060, di quel libro così c:~ratrerjstico della sua si- 
tutizione spirituale che C il Principe c Ic lcttci-e: u Che la virtìl C 
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quella tal cosa, più ch'altra, cui il molto laudaria, lo insegnarla, 
amarla, sperarla, e volerla, la fanno pur csscre; e che null'altro la 
rende impossibile, quanto i'obbrobriosamentc reputarla impossibile 1). 

Proposizione inintelligibile a chi intenda la virtù alla maniera del 
Gori, praticabile o meno secondo i tempi e le condizioni che fanno 
alla volonrà le cose esterne c gli altri uomini; evidente come Ia 
luce del sole, come la videro i piemontesi del Vcntuno, sc per 
virtìl s'intende quello che IpAlfieri intravvide, la virtù che si compie 
nell'intitno dello spirito sottratto ai  vincoli d'ogni politicrì tirannia 
e divelitato creatore a se stesso del stio mondo: ctie è poi lo spirito 
che so10 & veramente talc. 

L'Alfieri non ebbe certo chiriro concetto di questo intimo cen- 
tro della sua personalit8: ma, per quanto oscuramente, senti con 
grande vigore questa Ii berrà essenziale alla vita dello spirito, affran- 
catosi nelle lettere, ossia nell'artc o nel pensiero, da ogni Iimitc 
esrrinsecò ed accidentale. E di qucsta vita interiore, sacra nella sua 
li.berth, si fece oggetto d'un vero culto, quasi forma viva d'una di- 
vinith onnipossetite. 

. Lo scrivere, dice nel Principe c le lertere, è bisogno per alcuni ; 
niezzo cioè per soddisfare necessita superiori al Ioro arbitrio; ma 
questi non sono da reputare veramente scrittori: a 6 una necessiti 
di sfogo in alcuni; e questa, ben diretta, modificata, e affatto scevra 
di ogni altro bisogno, può spingere l'uomo ad essere quasi che un 
Dio n (11, I) .  Scrittore povero, strittore che non sia indipendente, 
non è scrittore vcro. a Se i principi, attese le loro circostanze, eciu- 
cclzioi~c c costumi, potessero pur mai pervetiire a bei1 conoscere gli 
uomini, e a bene imparare ed eseguire alcuna cosii quwlunclue; i 

;principi, dico, mediante la loro totale indipenclenza, e mediante il 
noti-timore di verun altro individuo più potente di loro, potrebbero. 

.:j seiiza dubbio essere gli scrittori per eccellenza: perchè tlessun rispetto, 
prude~iza, o timorc gli sforzerebbe a tacere, o ad alterare la veriti n. 
Nel cuore deI vero scrittore non è adito ad altro timorc cfie a 
quelio di non far bene abbastanza. A questri stregua, scrittore, se-' 
condo l'Alfieri, non potrà esser giudicato nel priticipato « u i ~  ente. 

fra i chiostri; un segretario dì cardinale; u i ~  membro acca- 
demico; un signor di corte; un abate aspir~nte  a benefici; un pa- 
dre, o figlio, o riiarito; 1.111 Iegista; un lettore di universiti; un 
estetisore di fosli periodici vendibili ; iin militare; un finrinziere : 
un cavnlier servente n : nessuno ' insomma di quanti scrivevano in 
Italia iiel Settecento; nessui3o che (nclle coiidizioi~i, almeno, d'al- 
lora) non avesse rinunziato perfino a quei Icgarni elementari del- 
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I'uo:tio cori ì 'tiomo che so110 i rapporti dotilestici. Tutti u noti-uo- 

mini )) l i ) ,  ai quali rnvnca o vien meno quella che i. (C prima e vera 
.base d'ogni arte N: quel certo N impulso )) che è uri u naturale 
inilaro desiderio di djstinguersi n (4. Distinguersi non per plauso 
e lode accattnti d'altrtii, ma per volere che coltivi, stimolrindo, csa- 
minando e giudic~ndo senza posa, la naturale rittirtidine: giacchè 
(C l'uomo die è nato capace d'esser sommo in un'arte, se alla na- 
turale capacita cali aggiungc la tenace risoluziot>e di volersi far 
tale, io credo clie prima d'ogni altra cosa egli debba ~iuccre a se 
stesso; e per ciò, innaiizi tutta, conoscere, stimare, c temere se 
stesso. Gli altri sono  uomjrii anch'essi; m;% i pii1 son miriori di Iui ,  
e i pochi suoi beguaXi, o sono da invidia e da altre passionceIle 
acciecati, o essendo in tutto dediti a speculazioni diverse dalle sue, 
raraniente sono giridici competenti, illuminati, e caldarncnte spas- 
sionati, dell'arte sua D. E, però a l'artefice dee ascoltar quasi rutti, 
e non dispregiar mai nessuno; ma, formato ch'egli lia se stesso su 
gli ottitni che l o  han preceduto, dee, più che ad ogni altro, piacere 
a quegli ottimi, e a se stesso 3 (Il, 6). 

Ci6 che per 17hlfieri i ~ o n  significa ritrarsi orgogliosamente in  
sc stesso, come j~~div id i~o  particolare; giacchè egli sa che chi piac- 
cia così a sc stesso, cc piacerà poi a venti nazioni, i venti genera- 
ziorii cti  uomiisi, invccc di piacere alla parte guasta di una ». Per- 
(Acre iI mondo i: guridasnarlo; lo scrittore che non cura In turba 
volgare, e no11 ascolta e non cerca aItri clie se stesso, trova qui ia 
moltitudine a cui egli deve rivolgersi e presso di  cili dcve ottenere 
la gloria. Stimarsi grandi, perciò, è condizione .. . --..... dell'essere . grandi. 

I ~ a l l a  stima di,sè, dall ' ititiiiia c a s senna t a  s e c ~ i r t à  iiii7piòp~r' 
1 mezzi, nasce a i l  d i v i n o  cffe t t o  di valere l 'uomo assai più che 
' non varrebbe per se stesso, se egli meno si stimasse n (11, 7). Arn- 
nionirncnto profètico per i ftittiri italiani che leggeranno ali scritti 
di Alfieri : 

' Questa idea di s;, per quanto si può osservare dai fatti,  lla generato 
sointiii effetti, noli solamente iri alcuni iiidividui, niri per fino nei popoli 
interi. Gli Spartiirii, gli Ateiiicsi e Roiliani, attesa la smisurata opinione 
di se stessi saputa loro itiforidere dai savi governi, fondata pe& su alcrine 
\*ere basi, c1ivennei.o i t i  fatti per si gran tempo superiori ai popoli l u t t i  

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



V. LA CULTURA PIEJION'TISSE: 209 

.con cui ebbero che fare. E nei loro primi tempi, l'opinione di se stessi 
ccrtarnente avanzava la re:ilith della loro forza: ma .si verificò i n  appresso 
una rate opinione, pcrchè, nel più delle cose, il crederle fortemente Ie fa 
essere; come il debolmente crecizrle cessare le fa, 

Questa sari la persuasioile di q u a n t i  italiani propugncranno 
eficucemente il  risorgimerito dclla patria; e questo il segreto della 
eiticacia delia loro opera. Vera cotesta I e g e  per i popoli, veru p i ì ~  
evidentemente, avvertiva l'Alfieri, per l'incii\.jdtio. Non dico.io per 
ciò, ctie ad essere un uomo grande basti il credersi tale; ami ,  chi 
lo è, tale per lo pilt non si reputa: ma dico bensi, che a volerlo 
divenire, bisogna essere in  se stesso cotivit~ro di averne tutta la ca- 
p c i t à  i , .  Averne la capaciru non basta ; sentirla, occorre; e u aggiun- 
gervi un intenso, e incessante volere; e il tutto corredare poi di  
quella saggia difEdenza d i  sè, che non è nè vilrh, nè coscienzn della 
propria deboIezza, tna un profondo sentir17ento della difficolth e sii- 
blirnitu della perfezione D (1). 

Faccia a faccia con se stesso, lo scrittore, dev'esscre l'uomo. 
Guai a distiiigucrc lo scrittore e l'uomo. Sfacciara a un tempo, ti- 
mida e vile dice I'AIfieri l'opinione m o d c r n a  al suo tempo che il 
lettore debba giudicare il libro e non l'uomo. No, egli afikrma: jl 
libro è, e dev'essctre la quintessei~za del10 scrirrore 1). Perchè lo 
scrittore non può far sentire vivcitilcnte altrui se non ciò che vivis- 
sirnamenre senra egli pcl primo; non facendo impressione sugli 
altri cib chc non sia fortemente espresso, ed esprinicndosi sempre 
debolnietite ciò che non sia fortcrnenrc sentito, e d i  cui l'autore non 
sia intimamcnrc persuaso. Il poco sentire C proprio degli iromini 
scl~iavi;  ciò clic forse proviei~e n (iilincno in noi) dal troppo pnr- 
lare, dal poco pensare, e dal nulla operare; esistciiz:~ affatto passiva, 
c.hc si è singolarmente toccata j i l  sorte i t  questi tcnipi ....; sorte, d i  
cui dobbicimo pure esser degni, poichè con iantu disinvoltura I;t 

sopportiamo; ed i pih la sopportano, senza tieppure avvedersene a. 

Quindi  1~ necessiti di tuonare allinchè cssi appena appena sentano; 
ch& ogni lievissiino ceniio è troppo per aizzare 1a tigre e il leone; 
ma qual pungolo è mai troppo acuto per inlerocire il placido ag- 
giogato buc? ». 

Ma i l  forte sentire è proprietii dello scrittore, come di  ogni 
uomo sommo (letterato, scienziato, poIitico, legisl:icorc, artista, ca- 
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pitano, capo-setta, santo), perchè base ad ogni umana eccellefizn 6,. 
i come s'2 accennato, una dote di natura, che l'Alfieri non sa preri- 
samcnte definire, ma mostra di sentire dentro cli sè come una forza 

;potente, che lo governa e Io vive nella sua vita d i  scrittore. Nel 
olMisogallo diril perciò che a il giudicare e il sentire sono uno L 

non nel senso in cui l'avevatlo sentenziato i sensisti francesi, rna 
in un significato che accenna da lontritlo alla dottrina romantica 
del sentirncnto, come partecipazione della pcrsot~alith dell' inciividuo 
alia verith del suo inteìIetto non meno chc al mondo dclla sua k1t.i- 
tasia, L'Alfieri infarti continuerh: che (C n6 senza affetto alcun giu-. 
dizio sussiste; poichè ogni cosa qualunque, o vista o sentita, dee. 
cagionare ncll'uonlo o piacere o dolore o rnurcivjglia o sdegno od 
invidia od altro; tal ctie su la ricevtita impressione si venga ad 
appoggiare i l  giudizio; e sarà retto il giudizio degli appiassioilati. 
pel retro, iniquo al contrario dei malnati a (1). 

Di questo sentire, che è fonclamento non solo ad ogni sublime 
operare lielle alte sfexhc tlell'arte, della scieriza e di ogni forma pii1 
s:gnalatii di spiritualiti, ma ad ogni giudizio. e però ad ogni atto 
d'intelletto o volere, l'Alfieri ncl Principe e le lettere abbozzò una 
sorta di teoria, che è forse lo sguardo pi6 profondo da lui gettato 
sul stio proprio animo. 11 fondamento qui  C detto i m pulso na t u -  
rzilc, e clefinito (( un bollore di cuore e di mente, per cui non si 
trova mai pace, rit loco; una sete insaziabile di ben fare e di gloria ; 
un reputar semprc nulla il giiì fatto, e tutto il da farsi, senza pero 
mai dal proposto rimuoversi; una infiammata e risoluta voglia e. 
t~ccessith, o d i  esser primo fra gli ottimi, o di non esscrc nulla (2). 

Dove le paroIe non sollo tutte proprie, se prese ad unii ad una, 
i? significare il concetto che lo scrittorc si sforza d i  esprimere ; rna 
turte insieme riescoiio a dire con forte eloquenza quello che l'Al- 
5cri intravvede come base (egli dice), cioè come lfessenza della viva 
vifa dello spirito, Il quale cessa in effetti d i  rjvcrc appena ab!>i;i 
pace, pago e soddjsfutto di sè, yercliè il suo vivere è appunto questo 
superrirc eternamente se stesso, ciò chc esso solo fa, e ~iull'altro d i  
quanto C petisabile. Superare, chc importa negare il già fatto, e- 
quindi, secondo l'espressione dcll'Alfieri, relilitarlo sempre nulla, 
poicliè tutto sempre è da fare così per la buona volonth i1 cui  mondo4 
2 tutto da iiist~urnre, come per l'intcltjgenza che non sa che farsi. 
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di  una veriti giA fatta. Defitiiziot>e esatta: ancl-i'cssa, del concetto 
dcllo spirito come 5 stato inteso dal Cristjai~esimo, che diede ai- 
l'uonio la responsabiIitiì di tutto il suo mondo, scoprelido di questo 
l' int ima natura schicrtaniente spirituale. 

L'Alfieri con quel  suo pessimismo i1011 poteva certo concepire 
la spiriruaiità ussoIuta dcl mondo, nè attribuire quitidi un'assoiuta 
potenza 'a quest7in-ipulso naturale che caratterizza l'energia dello 

': spirito. Chiama egli benst d i v i n o  questo impulso, e (C ìnassitiia 
i cosa n e scivratia cosa, ciii niuna potenza può dare n. h4u coine 
' gli scritrori del Rinasci tnei~to esaItaiidu la v i r t Ù dcll'uomo ylasma- 
rcire della rcaIrh a secondz~ dei propri ideali, qticsra virtù fuce17u 
frcinteggiare da una fortuna a maln pena domabile dal volere umano, 
cosi nclla storia concreta ciel viver sociale quest'impiilso naturale 
apparisce a Vittorio Alfieri condizione necessaria c sufficiente per 
farsi g r ~ n d i .  N i ~ ~ n n  pot'enzrt puO darlo, ma ogni potenza può to- 
glierlo, poichè (L ptir troppo questo divi110 impulso può,essere clai 
tetnpi, da1l':ivvcrsa fortuna e da mille altre rasioni, iriciebolito, de- 
viaro, trasfigurato, ed anche spento del tutto .... La libert; lo coltiva, 
lo itlgrandisce e moltiplica; il servaggio e il timor lo fari muto D. 
Macbiovelli crcdevn l'uomo sempre uguale, con lo stesso animo e' 
la  stcssn capaci t i  i-iefIa repubblica dei Gracchi c nel comune dei 

. Ciotnpi; ma per l'Alfieri quesro  limi^ dell'irnpulso naturale fa sì 
che (C gli uomini, quasi eguali C simili per loro ilatura in. ogni con- 

- rradn, riescono così diversi da ilazione a nazioiic, 'e da tempo a 
reiilpo fra le  nazioni stessissirne: quindi, insomma, si vedono frz i 
popoli tenuti gjA barbari sorgere Je stesse virtc c grandi opere, di 
cui piU non si vede n2 1'0mbrii pure fra i popoli, che già colti e 
liberi, rimbarbariti ora dalla serviih se ne giacciono. Lo stesso im- 

. pulso i iatu~ale che creava utlo Scevolc~ in Roma ririscente, creava 
iin Decio i11 Roma. perfetta, un Gracco in Roi.i?a già guasta, un 
Mario i11 Roma morente, uii .Girili0 Cesare j i l  l,iorna g i i  spenta; e 
forse anche un  Sisto Quinto in Roma ecclesiastica. Ora, chi  potri 
dubitare, che (murati costoro 'di ccrnpi) Ccsare, con quella stessa 
smisui*atci ambizione che lo sforzava a farsi da più degli altri, nato 
nei tempi dcIla pri117a Jibert;~, noli potendo primeggiare in potenza, 
li011 avrcbbc, come Sccvola, \roluto sovercl3iar gIi altri in  virtii? e 
che Sccvota, nato ai rcmpi d i  Cesal-c, vedendo la virc& ii~uti le e 
vinta, fiori avrebbe come egli cercato l a  itqyjoratiza e ia fama nella 
solil ilsurpatrl pOtetlZa n. 

Concetto a l  cerro insu fficjeilte della storicith o relativiti storica 
ciell'opcrnre umano; ma che, dato il punto di vista ancora astrarta- 
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inente individualistico a cui poteva coIlocarsi l'Alfieri, dimosira 
l'assennatczzri con cui egli sapeva guardare alla sroria come campo 
in  cui deve ogni azione umana che non voglia chiudersi nel fanta- 
stico giro dei sogni e della poesia cercare e trovare la propria in- 
dividuale concretezza. Che sarA uno degl'insegnamenti che non atr- 
dranno perduti in quclla scuola storica c politica piemontese, ctis 
possiamo dire d' inspirazione originariamente al fieriuna. Se ne ha 
come l'applicazione politica nell'ultimo capitolo della Tirnnnicfc, 
libro che si direbbe a prima vista retoricamente repubblicario, idenio 
sopra un modello classico-letterario, senza nessun rapporto cuti la rcalfà 
storica, in  cui si sarebbe dovuto innestare; ma che può dimostrare 
ancli'esso una importante attoalith a chi lo consideri alla luce della 
meiltalirh al fieriiina. In q~csco  capitolo l'autore, corn' noto, imma- 
gina che gli si rivolga la domanda: ic Se dunque venisse fatto pur 
mai di estirpar la tirannide in  alcuna ragguilrdevol parte di  Europa, 
come per esempio in tutt~i la Italia, qual tempra di governo vi si 
potrebb'egli introdurre, che non venisse dopo alcun tempo a rica- 
dere in tirannide di uno o di piU? 1); e cori niolto accorgimento 
risponde che r quando si ritrovasse l'Italia nelle circostanze a ci5 
necessarie, quegl'ltaliani che a quei tempi si troveraniio aver me- 
glio letto e considersro tutto ciò chc da Piarone in  poi 'i: stato sco- 
perto e insegnato da tanti uomini sommi circa alla meno viziosa 
forma dei governi; quegl'Itaiiarii d'allora, che :ivran meglio stu- 
diato e conosciuto nelle diverse storie, e nei diversi paesi del lo 
stesso l o r  seco lo ,  la narura, l'indole, i costumi e Ie passioni dc- 
gli uomini; quelli soli potranno allora con cidequato senno provve- 
dere a ciò che operare allor si dovrebbe pel meglio; cioè pel menu 
male n. ~ ienre , 'du i i~ue ,  forme di governo ideale. Fin di1 1777 
l'Alfieri combat~eva così i dottrinarismi, contro i quali la politica 
piemontese del Risorgimento si trov0 sempre a: combattere. La ri- 
sposta sua, dice l'Alfieri, a l  grave quesiro egli avrebbe potuto darla 
soltanto i n  iina seconda opera Della R~pz~bblica; ma qiiand'anchc 
egli si fosse sentito forze da scriverla, in fronte a un tal libro avrebbe 
senriro i l  bisogno di protestare u ch'ella è irnpossibil cosa fra gli 
uomini di nulla stabilir di perferto e d' inalterabile ; e principalrnentt 
in un tal genere di cose, chc richiedendo contiiiuamente sforzo e 
virtù .... vanno irisensibiImente ogni giorno menomandosi e corrom- 
pendosi per se sresse. E sarei anche sforzato in quella mia prcfa- 
aione di aggiungervi, che  q u e g l i  o i -d in i  che  convengono  ad 
u n o  S t a t o ,  disco i ivcngono  spessissimo a l i ' a l t ro ;  che quelli 
che bene si adattano al principiare d'uno Stato novello, non ope- 
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rano poi abbastatlzrì nel progredire, c alle volte anzi nitccono nel 
continuare; che il cai lgiargl i  a seconda  col  c ang i a r s i  d e g l i  
u o m i n i ,  d c i  costrinii  e d e i  t e m p i ,  e l l a  è cosa a l r r e t r a n t o  
necessar ia ,  q u o n r o  i m p o s s i b i l e  ci p r e v e d e r s i ,  e d i f f ic i l i s -  
s ima  a d  cscgui r s i  i n  t e m p o  D. In conclusiorie: per quanto 
quella mia teorica repuhbi jca potesse parer saggia, ragionata, e 
adlittzbife a' tempi, luoghi, religioni, opinioni e costun-ii diversi; 
ella non verrebbe tuttavia mai ad essere eseguibile in nessunissimo 
cantuccio della terra, senza quivi prima ricevere da un saggia le- 
gislatore effettivo quelle tante e tali rnodificazioni e mutazioiii, che 
necessarie sarebbero per quella data effettiva socieià (i!. Sinmo 
,evidentcmen~e mo2to lontani dnllc tcoriche del Cinqriecei~to, e già 
sulla soglia di quel Risorgimento che 6 tutto compenetrato da uti . 

profondo senso storico e realistico, quantunque animato e sospinto 
da un ardente soffio ideale. 

L'Alfieri, adunque, olrrc f'impulso naturale richiede il  concorso 
,delle circostanze sroriche I &  dovc si tratti dcll'urnano operare per 
;entro aIIa solida realtk della sroria concreta. h4a a qtiesta realti, in 
cui l' iiidividuo è limitato, e l'impulso naturale pui, essere ostaco- 
lalo e sopprcsso, egli sente di dover contrapporre una rcaltà clie 
egli meglio conosce, poichè birettail-iente fa. sperimenta come il 
mondo stesso della sua propria vita : la realth in cui l'impulso na- 
turale agisce rnediant.elc ietterc(I 'arie,  jl.pensiero puro) .Equi  

. 

' gìi tori~u sotto Ia penna la parola stessa con cui ha. già esaItato il 
naturale impulso come meravigliosa potenza creatrice: q u i  vcra- 
niente creatrice perchè infinita, sottraita ad ogni . limite esterno. 

Questa d i v i n a  arre dello scrivere, ella è pure inncgabilinentc 
per se medesima Ii piU indipender?te di tutte,.. Quindi  è, cile al 

. fare, per esempio la grandezza di Giunio Bruto, erano necessari i 
m r arquini tiranni, Lrtcrezia stuprrita, Collati110 giustttmente dispe- 
rato, il hrorc i c i  cittadini, i l  molto sangue sparso 1x1 foro e nel 
campo, e 1a uccisione in fine dei propri fg1iuoIi di Bruto; cose tutie 
famentevoli, e Itingarnentc riuscite daniiose, prima che l'utile ed il 
bene ne ridofidasse; ma, al fare la grandezza di Omero, null'riltro ( 2 )  

era necessario che Omero stesso, c il nriturale suo impulso n. 

Itnpulso iiaturale, ma che ($2 già avvertito) non opera nqtu- 
ralmenre. k mestieri che chi io possiede n impari n conoscere in . 
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se stesso questo snb!imc impulso, e, conosciuto, a dirigerlo 11.  Seri- 
tirfo dunque i. giò volanti; e poi che l'uomo abbia vivamente scii- 
tito questa certezza, u fertnamcrite del credere cile egli tutto h r i  , 
da sc stesso n. Fede che è anch'cssa atto di volonta, di quella W- 

lontU onde !'Alfieri s'csaltò in sc stesso cosrantemenrc. 
Questa operosa, o come oggi si direbbe, dinamica dell'in-ipulso 

naturale, i n  cui l'Alfieri rispecchja i l  suo tcmpesamento di scrit- 
tori, riceve inaggior rilicvo dal  eonirapposto dell 'iiiipulso ar t i -  
f i c ia le ,  proprio dello scrittore privo di quel ta!e bollore di cuore 
e di mente, che k 1r1 siilceriri'i del pensiero e della vita. E nell'abbox- 
zarc i1 ritratto di quest'altro scrittore l'Alfieri tratteggia la fisonomia 
della rurl>a dcgli arcadi e accademjci, letterati dilettanti e geniali 
ed eruditi laboriosi, su cui s'erge nella seconda 111etU. dcl Setteceriro 
Iri sua Sgura gigante: s legge egli, e rilegge; più lingue impara, e 
~ u r r c  Ie gusta; d i  ogni cosa si va hcendo tcsoro; tutti i generi renru, 
in  tutti pretende, cd i11 nessuno primeggia ; ma pure, cercando egli 
sctnprc ne'libri altrui ciò che nel proprio ingegno e nel proprio 
scniirnento non trova, pervjcne a farsi poi finalrneilte un certo ca- 
pitaleìto; ed a rispleildere ed ardere, come secondario pianeta, di 
firit~ima accattata a. Di questa f'itttii sono i letterati p ro te t r i e y 1-0- 
teggi bili. Il vero scrittore è libero, pertanto, per definizione. ..._....... < . - .  

Egli deve espatriani, ;&care la 1iberiX"aove può trovarla, ogni 
cosa propria e presente sacrificare alla patria futura. Nel17inter.o 
eserìizio del libero intelletto mover guerra ad ogni ingiusta e mor-, 
tifera poresth, s ì  chc della d i v i n a  fiamma della sua anima venga, 
quando che sia, n ad iniendere le intere nazioni n (I!. I'oichè se 
tlall'anitna degli scritrori pu6 solo sprizzare la sciiitilla della liberth, 
l'Alfieri tienc per fermo che, tenendo fede al proprio i~aturalc uf- 
ficio, a gli arditi c peraci scrittori sona gli onorati, naturali e su- 
blimi triSuni dei non liberi popoli. Eletti a cos' alto j~icarico dal13 
sola forza del natural loro irnpulso, sotto mille forme diverse, m a  
tutte ca!dc conviticeriti ed energiche, :iypreseiltaiio e scolpiscono i ~ c i  
cuor di quei popoli 1'amor del vero, del grande, dell'utile, del rerro, 
e delia Jiberth, che necessariamente da questi tutti deriva ... Proibiri, 
è vero, e irnyediri, e pcrseg~iitati verranrio dai libri; ma quindi 
leiti sarsnno, e meditati, e gioveroli +!. 

Ed ecco c o m e  Qrnero, per dir così, basfti a formare tion sol- 
tanto !a graildezz;~ iii Omero, ma della sua Grecia. T1 pensiero, :in- 
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che condannato c proscritto, si spande. « Tutto penetra nei pre- 
senti tempi, e se finora le veriti tu t t e  non si srino fatte la dovu ta  
strada, si dce ascrivere a l  timore, o a1 non bastante ingegno di chi 
assutito si era di svelarle. Ma pri~icipalrncnte ascrivere si debbs 
questo itidu;io di veriti e di lucc, u t~tt  cleplombiIc errore di alcuni 
titodcrlii S O L ~  111i scrjttori, che licetiziosi e rion liberi, anni degni fa- 
bri di  scrritì~, il loro ardire piuttos~o r i~~olgca~io ad offeridere con 
laidezze i costumi, come se abbastanza corrotti 1101.1 fossero; ov\-cro 
tutte le loro deboli forze rivol~c;lno r\ schcrnirc :id abbattere iina 
rcligionc per la sua fietwlezza c vecchiaia già ~ i i l t a  a. Gib il pnertt 
astigiano rrtgl~eggia l'immagine dello (( scrittori: civilc » in  cui si 
specchierà il Giobcrti. Gi5 cgli è con\-inio, comc crcderà l'aurore 
dcl P~-ivzaiu, chc a l'opjiiionc C la ir-iiicgabjle signora del mondo i: 

e che I7opiriiotle figlia di  pcrsuasiooe e no11 rlcIln forza, 5 i t i  potere 
degli scritiori c non cici governi. Gib egli sa che « l a  ragione cd 
il vero sono quei tali conquista~ori, cllc, vincere e conquistare du- 
revolmcnte, nessuil'altrn a r m e  debbo110 adoperare, clte le scinplici 
parole ». Gib con lui è sorta la fede neIla poteiiza del libro, con 
cui gli scritrori pieniontesi si sforzeranno di creare urta nuova Ita!ia. 
-411~ quale, Io ibbiamo sii visto {l;, nello srcsso Princip, esso l'Al- 
fieri guarda da ulti~rio, come la tirizioi~c, che dotyi-à esser ridestata 

- e  rivetldicata in Ijbcrtb come un popolo uriificato e padrone de' 
* 

propri destini. 
I,'ozlo, l'igt~avia dell'rtt~lia serva, corrotta, Iiccnziosa e fri~ola 

del suo iempo è sempre innanzi agli occhi del Poeta: 

Smembrata tutta, e d'indole dit*crsa 
Sol concordando appieno i n  no11 far nieilte. 

Neli'ozio e i~e'piacer itoiosa inimersa 
Negletta giace, e sua ~ i l t k  noil sente; 
Fin sopra il capo entro a I,cte sommersa (2; .  

Quindi I'ineficacia della satira pciriniana per quanto pungente 
e sferzante: 

I? se al Soniio ed nll'Ozio erail me11 cari 
GIJItali nostri, i1 di lui morso estinti 
Avrebbe i cav:tlieri caudatari (5). 

( I  j Ci-ilica, I ~ I ,  p. 23. 

( z j  Soii. /!i I;i'ot'e~~tirti il yt*egio del bel dii.e2 in Opere, III ,  r Io. 
(;j Satirv, ?COIO$O in Opere, IV, 46. 
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Schiava 1' Italia anche nella f ingua, piaggiatrice di Francia nel- 
l'uso del suo gergo commisto ai brutti vernacoli regionali! 

Ahi fiacca Itrilia, d'indolenza osrello 
Cui niegan corpo i inernbri troppi, e spartì, 
Sorda e muta  ti stai ritrosa a l  bello? 

Da'tuoi gershi, e dal gallico, ti parti; 
Al tornar una, il primo vol fin quello(r). 

E il 30 sexteiiibre del 'gj, quando 1'Iralia accennava a piegare 
gi$ sotto i francesi: 

Poichè ben bcne consigliate s'ebbero 
Le itnIiche frazioni, 
I,'armi, I'onor, la spesa a for si increbbero, 
Che da cristja~li buoni 
A man giunte rivolti al cielo gli occhi 

Orurono 
E impetramno 

Che otz~rii dei Gal1.i si difenderebbero 
(Cioè dai ladri eserciti pitocchi) 
Con curve spalle, e Ressili (2). 

La stima di sè, ch'egli riteneva necessaria ad ogni uomo per 
divenir sommo, tanto mancava aglJ italiani quanto soverchiava nei 
francesi : 

Tn tai due estremi, due vicine genti 
St?i?no, gIyTtaii e i Galli ; ambo so11 poco: 
Nulla qilei, rutto questi in sè veggenti. 

Piir ridestarsi può divirio fuoco 
.[n quelle, ov7arse un dì,: robriste menti; 
Non mai destarsi, ovc itnpudenza è giuoco (3). 

Ridestare il divino fuoco, il divino impulso naturale nel petto. 
;degl7italiani; questa la speranza animatrice di tutta l'opera alfieriana. 
Giacchè egli sente altamente dell' Italia antica e ideale e ,  sprezzando. 
i francesi maestri di Iiberrà, esclailia (son. 18): 

.' ( i )  So11. LR Rose Jtnlin borea2 dir~eliia nel ~lfisogallo.  
( 2 )  Epigr. 22 nel lidisogallo. 
(3) Son. 36 nel ,~~isogallo. 
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V. 1.A CULTURA PlFSIONTBSE 

l 

Di liberth maestri i Galli? ed a cui? 
4 noi fervide ardite hale menti, 
D'ogn'altra cosa insegna tori altrui? 

Solo è vergogna. per l'Italia che il di lei ingegno non s'abbia 
pur anche Ie mani. Speriaino a (scriveva nel '96) « che al.Ia povera 
monca elle rimetteranno pure una volta, qua l i  erano, robuste, pure, 
augnate quanto conviensi, e non uncinare Y> (epigr. 61, n). E del 
futiiro egli non dubit0, come di  cosa che in qualche modo fosse nelle 
sue mani, come di miracolo che gli scrittori dietro a lu i  potessero 
compiere. E i i e l  1789 dedicava il Ri-tifo 11 al popolo italiano fu- 
turo », ai (( generosi e liberi italiaili a degr~i che egli dicesse loro: 
alludendo ai loro a v i :  

Ben sento ailch7ic> quanto era grnse l'ofièsn, di attribuire e lincuri, e 
maiio, e intelletto, n chi (per essersi il.itcramet>te scordato d'aver aiTuto 
questi tre doni dalla natura) credeva impossibile quasi, che altri fosse per 
rjacquistarli r;irimmai 

ikin se le mie pnrole essere den sente 
CFrc? .frutti onore a chi da nioite io desto, 

io mi lusingo che d~ voi inj sarh forse retribuita giustizia. 

E quattr'anni dopo (179-5) intitolava il 1Wisog~rIIo « alla passata,.. 
. presente e futurs I ~ a l i a  » alla verierabile Italia n u augusta matrona: 

stata si a lungo d'ogni umano senno e valore principalissima sede; 
ora inerme, divisa, avvilita, noli libera, ed impotenrc a ,  rns p ~ i r  quella 
(t che utl giorno (quando ch'ei sia) indubitabilmente cr-n per risor-. 
gere, virtuosa, magnanima, libera ed una n.  E chiudeva il libro coi> 

.quel sonetto che risonò veramente cinppoi come vaticinio agli orec- 
chi degli italiani: (C Giorno verrà, tornerà il giori~o a ,  desrarido ap- 
punto quel sentimento a cui l 'Alteri mirò cotnc al premio della 
sua opera: 

GIi odo gih dirmi: O Vate nostro, in  pravi 
Secoli nato, eppur create hai queste 
Sublimi età, che profetando ri~idiì\?i. 

S o n  fu un lampo subir:inco di speranza, ma la ferma fede della. 
sua vita, alimentata' dal concetto raldissimo che egli ebbe della sua 
arre e della potenza dello spirito in get~erale. 
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